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NON RISPARMIARSI IN NULLA


CAPITOLO XXVII

IL MINISTERO DELLA CONFESSIONE

Procurerò di rendermi abile per quanto mi sarà possibile ad ascoltare le sacramentali Con-fessioni. Eserciterò questo grande ministero 
con grande circospezione e spirito di sacrificio. 


A tal uopo studierò il più spesso che mi 
sarà possibile la teologia morale, specialmente con l’intervento al caso morale mensile, dopo 
di averlo bene studiato. Mi terrò al corrente 
del trattato delle censure, dei casi riservati dal-l’Ordinario, delle disposizioni recenti della S. Sede circa l’amministrazione dei Sacramenti, i digiuni ed altro. Inclinerò a preferenza a con-fessare i ragazzi, i poveri più abbandonati e gl’infermi, e non avrò preferenza di rispetti umani con le persone grandi del mondo, sebbe-ne per non far sfuggire quelli che più di rado 
si confessano – siano poveri che ricchi – mi mo-strerò sempre pronto e benevolo ad accoglierli. 


Sarò molto circospetto circa la confessione delle donne, siano anche delle ragazze. Non 


mi farò mai baciare la mano, non le fisserò in volto, non le tratterrò in discorsi protratti e inutili, ma terrò presente il noto avviso di S. Agostino: Cum mulieribus, sermo brevis et rigidus. 


Se sarò adibito a confessare le suore del-l’altro Istituto, le Figlie d lei Divino Zelo, stu-dierò dapprima le loro Costituzioni o dichia-razioni, e rilevando dalle stesse essere regola 
di quell’Istituto che le penitenti debbono sbri-gare ordinariamente in breve tempo la loro confessione, non le tratterrò lungamente, ma 
le sbrigherò nel minor tempo possibile. 


Compreso delle grandi difficoltà di adem-piere esattamente il grande e tremendo uffi-
cio delle sacramentali confessioni, oltre a ri-correre spesso allo studio, ricorrerò anche più spesso al Sommo Dio e alla SS. Vergine, per-
ché mi diano grazie, lumi, aiuti e virtù per santamente adempirlo. 


Vi saranno dei sacerdoti assidui al confessio-nale, per ascoltare sia le donne in chiesa sia gli uomini dentro, e senza accettazione di per-
sone. (C.R.) 


È fuor di dubbio che quella teologia nella quale deve maggiormente approfondirsi il mi-


nistro del Santuario è la teologia morale, es-sendo questa la scienza che ha per oggetto le azioni umane in quanto dirigibili a Dio, e per fine la eterna salvezza dell’uomo. La teologia morale insegna quali azioni siano buone, quali indifferenti, quali cattive, quali conducano a ruina, quali a salute; e, tracciando le regole 
del vivere onestamente, secondo i dettami del-
la divina legge, conduce l’uomo quasi per ma-
no alla sua eterna salvezza. Scienza di prima-
ria assoluta importanza, della quale nessun ministro del santuario può fare ameno, e la 
quale ogni sacerdote deve per strettissimo ob-bligo di coscienza acquistare. Se non che, per quanto è importante e indispensabile pel sa-cerdote la conoscenza della teologia morale 
più che ogni altra, altrettanto un tale studio 
è pieno di gravi difficoltà. Non provandosi in esso quel diletto che trovasi nello studio del-
la dogmatica, la quale trasporta fino alle su-blimi regioni dell’Infinito, bisogna invece cur-var la schiena ad un assiduo lavoro di memo-
ria. È uno studio che richiede un’attitudine 
tutta propria, una singolare penetrazione d’in-gegno, e quel che è più, una tenacità di buon volere e una pazienza instancabili. (In morte 
del Can.co Ardoino). 

